
di Corrado Barbacini

Un banale incidente tra uno sco-
oter e un furgoncino. Erano le 15
del 7 luglio di due anni fa. Al mo-
mento quello accaduto all'incro-
cio tra via Roma e via Valdirivo
era apparso un sinistro senza
gravi conseguenze, uno dei tanti
incidenti che spesso accadono
in città. Ma dopo 40 giorni il mo-
tociclista è morto all'ospedale di
Cattinara. Si chiamava France-
sco Vassillich e aveva 65 anni.
Era stato ricoverato in vari repar-
ti ma il suo malessere era stato
attribuito a una forma di depres-
sione. In realtà aveva un grosso
edema cerebrale scoperto dalla
Tac troppo tardi. Il cervello era
già compromesso.

Per questa vicenda tragica tre
medici della divisione ortopedi-
ca dell'ospedale di Cattinara so-
no accusati di omicidio colposo.
Non avrebbero impedito il de-
cesso dell’uomo sottoponendo-
lo con adeguata tempestività all'
esame della Tac successivo a
quello effettuato al momento
dell’arrivo in ospedale. I nomi
sono quelli di Paolo Cau, 52 an-
ni; Enzo Bossi, 50 anni e Alberto
Velinsky, 35 anni. Il pm ha chie-
sto il rinvio a giudizio. L’udienza
preliminare è stata fissata per
martedì 25 davanti al gip Raffae-
le Morvay.

Dalla ricostruzione degli acca-
dimenti precedenti alla morte è
emerso che il dottor Paolo Cau,
aveva sottoposto il paziente a
cinque visite specialistiche, il
dottor Bossi, a otto visite e il dot-
tor Velinsky, il terzo lo aveva
controllato una volta sola nel pe-
riodo di degenza. (Sono difesi
dagli avvocati Francesca Todo-
ne, Riccardo Seibold, Guido Fab-
bretti e Marco Fazzini). Ma nes-
sauna delle visite aveva eviden-
ziato le consueguenze di
quell’incidente. Infatti secondo
gli accertamenti disposti dal pm
Tripani solamente il 3 agosto era
stato richiesto, non in via d’ur-
genza, l’esame della Tac cerebra-
le. Questo in presenza di una
specifica sintomatologia riferita
non solo dai congiunti di Vassil-
lich ma anche dagli infermieri
del reparto: cefalea refrattaria al

trattamento con analgesico,
nausea, vomito, disturbi visivi,
torpore. Tutti sintomi che indi-
cano la formazione di un emato-
ma.

Dopo la morte dello scooteri-
sta i famigliari tramite l'avvoca-
to Luca Vecchioni hanno pre-
sentato un pesante esposto in
procura. Secondo la loro versio-

ne, se i medici della divisione or-
topedica avessero disposto in
tempi brevi l'esame della Tac,
avrebbero potuto salvarlo. Nell'
esposto viene ripercorsa la tragi-
ca storia clinica di Vassillich. Al
pronto soccorso gli era stato dia-
gnosticato un trauma toracico e
al bacino e gli era stata effettuta
una Tac all'addome e al cranio.

Poi l’uomo era stato ricoverato
nel reparto di terapia intensiva
dove era rimasto fino al 16 luglio
per essere trasferito alla divisio-
ne ortopedica. I problemi sem-
pre più gravi sono iniziati però il
24 luglio. Vassillich manifestava
- come detto - mal di testa ricor-
renti, vomito, inappetenza, di-
sturbi della vista e sonnolenza.

La risposta, rilevano nell'espo-
sto i familiari, era stata che si
trattava «di un problema d'ordi-
ne psicologico-depressivo». Ma
il 4 agosto Vassillich ha perso co-
noscenza poi ha avuto un arre-
sto cardiorespiratorio. Final-
mente era stato trasferito in tera-
pia intensiva e tre giorni dopo gli
è stata effettuata una Tac dalla
quale era risultato che il 50 per
cento del cervello era stato ische-
mizzato. Poi l'uomo è entrato in
coma profondo e la morte è av-
venuta giovedì 13 agosto. Dopo
la denuncia il pm Tripani ha di-
sposto il sequestro della cartella
clinica e ha avviato i primi accer-
tamenti effettuando alcuni inter-
rogatori. Poi ha disposto una se-
rie di accertamenti tecnici, tra
cui l’autosia affidandola al medi-
co legale Fulvio Costantinides.
All'autopsia erano presenti an-
che i consulenti degli ortopedici
e del conducente del furgone. Si
tratta dei medici legali Raffaele
Barisani, Enrico Belleli, Carlo
Moreschi e Pier Riccardo Berga-
min.
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«La riforma del 118 alzerà il livello di qualità»
Favorevole il responsabile locale Vittorio Antonaglia: «Basta dotarsi delle giuste apparecchiature»

«Un libro che restituisce alla gen-
te la verità storica che la cosiddet-
ta verità ufficiale voleva nascon-
dere». Così Maurizio Turco, già
parlamentare europeo e deputa-
to nelle file del Partito Radicale,
ha definito il volume “Procreava
senzal'autorizzazione deisuoisu-
periori - La Guardia di Finanza vi-
sta dai Finanzieri democratici”
(Storia Kappa Vu di Udine), scrit-
to da Maria Tolone e presentato
ieri nel corso di un incontro orga-
nizzatodal Movimento deiFinan-
zieri democratici di cui è presi-
dente Lorenzo Lorusso. «Per for-
tuna - ha insistito Turco - c'è an-
cora chi si impegna a raccontare
quello che è accaduto veramente
e non quello che la storia raccon-
terà. La battaglia per la smilitariz-
zazione della Guardia di Finanza,
troppo spesso distolta dalla sua
funzione istituzionale che è quel-
ladi lottarecontrolacorruzionee
l'evasione fiscale, per essere de-
mandata a svolgere compiti di or-
dine pubblico - ha concluso - fa
capire tante cose». «Io amo Ales-
sandro Manzoni - ha spiegato
l'autrice - il quale affermava che
la storia la fanno le persone co-
muni. Ebbene - ha precisato - nel
mio libro si parla di tanti finanzie-
ri che hanno sacrificato molte co-
se pur di lottare per i diritti, per la
nascita di quel movimento che
oggi è quello dei Finanzieri demo-
cratici, impegnati inunabattaglia
per la comunità e per la libertà. Si
tratta di persone - ha proseguito -
chehannooperatonellalegalitàe
non sovversivi come qualcuno
avrebbe voluto far credere». All'
incontro hanno partecipato an-
che gli studenti della V A del De-
ledda,accompagnati dallaprofes-
soressa Ester Brusadelli, inse-
gnante di lettere e storia: «Voleva-
mo far partecipare i ragazzi a un
appuntamento dedicato alla sto-
riainuncontestoinusuale».

Ugo Salvini

di Gabriella Ziani

Che fosse una minaccia o una
promessa, a seconda dei diver-
genti punti di vista, la centrale
unica regionale del 118 a Palma-
nova nella sede della Protezio-
ne civile era da oltre 10 anni
una legge sottomarino, som-
mersa e riemersa. Ogni volta
che tornava a prender aria, si
beccava il fuoco mirato di tutte
le contrarietà possibili. Con
maggior piglio decisionale, la
Giunta Serracchiani ha delibe-
rato in tal senso promuovendo
una vera e propria rivoluzione
nel settore sanitario che gover-
na una delle più importanti e
delicate “macchine” della salu-
te, il pronto intervento sul terri-
torio, promettendo servizi più
omogenei e anche (natural-
mente) consistenti risparmi. E
stavolta uno degli attori, uno
dei quattro direttori provinciali
del 118, si dichiara da subito
“entusiasta”, fatti salvi alcuni
importanti paletti senza i quali
“l’ottima riforma” non potrà da-

re i suoi attesi frutti. Conservan-
do la fiducia del cittadino, parti-
colarmente ansioso sul tema. È
questo che pensa Vittorio Anto-
naglia, direttore del 118 di Trie-
ste, protagonista dei “tavoli tec-
nici” in corso in Regione.

«Questa Regione - dice il me-
dico - ha dato un’accelerazione
fortissima che apprezzo e con-
divido, e sarò sempre d’accor-
do a patto che si adottino gli
strumenti giusti per poter poi
lavorare bene, in primo luogo
serve un nuovo Piano regionale
dell’emergenza che è atteso da
decenni, in secondo luogo oc-
corrono nuovi sistemi hardwa-
re e software per allestire nella
centrale telefonica unica siste-
mi di intervento flessibili rispet-
to alle reali esigenze di ogni ter-
ritorio, che sono in parte diver-
se, e terzo punto bisogna co-
minciare da oggi, immediata-
mente, a lavorare almeno per
un anno e mezzo con un grup-
po ristretto per mettere a punto
modelli d’intervento, per fare le
prove tecniche, per formare in

modo adeguato gli operatori».
La Regione, con l’assessore

alla Salute Maria Sandra Tele-
sca, ha già detto che la centrale
di Palmanova sarà operativa
nell’autunno del 2015, quindi i
tempi ci sono, e Antonaglia af-
ferma: «Ci sono interlocutori

perfetti, che capiscono, hanno
idee, affrontano il problema se-
riamente e hanno preso la stra-
da giusta». Resta il problema
che il 118 fa come suo primo la-
voro il soccorso di emergenza,
ma a Trieste si era sviluppato
anche per i “trasporti seconda-

ri”, cioé da struttura a struttura,
per un filtro (sempre più invo-
cato) ai primi soccorsi in manie-
ra da non depositare malati
non gravi tutti all’ospedale. Re-
sterà il servizio a livello regiona-
le o Trieste dovrà livellarsi allo
standard che verrà scelto?

«La cosa importante è che
per esempio Pordenone adesso
non ha il medico a bordo
dell’ambulanza per tutto il gior-
no - risponde Antonaglia -, e la
situazione va intanto adeguata
in questo senso, poi bisogna te-
ner conto della struttura-cardi-
ne di “hub” e “spoke” del servi-
zio sanitario (centri di riferi-
mento e ospedali di rete, ndr),
per quanto riguarda i livelli d’in-
tervento triestini io vigilerò af-
finché siano mantenuti, e per
questo serve un sistema softwa-
re flessibile, modulabile, i biso-
gni di salute sono molto diversi
nelle diverse aree del Fvg».

Ma un cittadino sarà sempre
lì a chiedersi: come faranno
operatori che stanno a Jalmicco
di Palmanova a intercettare

ogni vicolo di ogni città per
mandare l’ambulanza nei tem-
pi più brevi e certi? «Questo non
è un problema - dice ancora il
medico -, la tecnologia in que-
sto senso è di totale aiuto, c’è la
geolocalizzazione. Come detto,
l’importante è che gli operatori
abbiano un bel periodo di tem-
po per fare apprendistato e pro-
ve: nel tempo che si fanno le ga-
re per le apparecchiature, intan-
to si studia. In altre regioni que-
sta riforma è stata fatta, siamo
andati a vedere, e funziona».

Altro aspetto è quello degli
operatori “provinciali”, se sa-
ranno trasferiti a Palmanova: in
via Farneto la centrale del 118
triestina si vuoterà? Antonaglia,
a cantiere appena avviato, vede
il problema da un altro punto di
vista: «Le tecnologie delle quat-
tro centrali provinciali sono tut-
te vecchie, sarebbero da sostitu-
ire. Farne una sola nuova e di al-
to livello costa comunque me-
no che sostituirne quattro».

Giudica invece un “errore” la
riforma Matteo Cernigoi, segre-
tario regionale del sindacato
Ugl: «Non si tien conto delle
specificità dei territori, si tiene a
mente solo il lato economico, si
mette a repentaglio la professio-
nalità degli operatori».
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Morì dopo l’incidente: medici nei guai
Chiesto il rinvio a giudizio per tre ortopedici dell’ospedale di Cattinara: non si accorsero che c’era un edema cerebrale

Una sala operatoria del reparto di ortopedia di Cattinara in una foto d’archivio

fiamme gialle

Finanzieri
e democrazia
in un libro

Il responsabile del 118 Vittorio Antonaglia

Ladri di biciclette. Due cittadini
serbi residenti in città, Nemania
Stosic del 1995 e Nenad Milojkovic
del 1993, sono stati arrestati
dagli agenti della Volante per
aver tentato di rubare una bici in
via Vecellio. A dare l’allarme un
poliziotto libero dal servizio, che
stava transitando nella via in
macchina. Gli agenti della Volante
giunti subito. I due sono stati
arrestati e messi ai domiciliari.
Sono difesi dall’avvocato De
Manzano.

Arrestati dalla polizia due ladri di biciclette in via Vecellio
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